LIBERTÀ CONTRO LA DROGA:

ESPERIENZE A CONFRONTO
Domenica, 27 agosto 1989, ore 15
PARTECIPANO: SILVIO CATTARINA, DON ANTONIO MAZZI

MODERA BRANDIRALI

A. BRANDIRALI: Come terza tappa delle nostre riflessioni sul problema della tossicodipendenza e dell’esperienza delle comunità terapeutiche (...) ascoltiamo la testimonianza di Don Mazzi al quale, all’inizio, non voglio neanche fare domande, perchè desidero che possa liberamente dire quello che ci vuole dire, poi sentiremo Cattarina e continueremo con le domande.

A. MAZZI: (...) Ormai sono verso i sessant’anni, ho cercato di studiare in tutti i sensi la pedagogia, leggendo, andando a scuola, girando l’Italia e l’Europa e mi sono accorto, forse tardi, che il miglior libro di pedagogia, forse il più concreto, serio e attuale, è la Bibbia (...).


Ho provato allora a vedere se il problema della tossicodipendenza, in qualche maniera, potesse essere risolto secondo le linee essenziali della pedagogia della Bibbia. Quali sono queste linee? Il primo postulato pedagogico della Bibbia è questo: non esiste redenzione laddove non c’è coinvolgimento totale di tutti e due gli elementi della redenzione: il peccatore ed il giusto (...).


Allora, il primo principio pedagogico della Bibbia è che una comunità terapeutica non è composta di due parti, di chi educa e di chi è educato, di chi redime e di chi è redento, di educatori e di tossicodipendenti, ma si tratta di un’unica realtà dentro la quale tutti e due si salvano, e gli educatori e gli educandi, oppure entrambi si perdono (...).


Il secondo grande postulato pedagogico della Bibbia è questo: non è vero, non è biblico pensare che occorrano grandi rimedi a grandi mali, è biblico invece pensare che a grandi mali corrispondono piccolissimi rimedi, piccoli dal punto di vista quantitativo e grandissimi dal punto di vista qualitativo (...).

Allora, io credo che per la droga noti dobbiamo inventare marchingegni psicoterapeutici molto sofisticati, che risentono anch’essi della società dei consumi: Dio è là dove c’è la semplicità e noi da anni stiamo complicando il rapporto educativo con i tossicodipendenti, stiamo inventando delle cose sofisticatissime. Io credo che dobbiamo ritornare alla semplicità del Vangelo (...). L’amore è una cosa semplicissima, è la cosa più semplice di questo mondo (...).


Anche il lavoro è una cosa semplicissima, lo abbiamo complicato noi, perché, se non facciamo gli americani, non ci sentiamo neanche italiani (...). Le nostre comunità devono trovare la semplicità evangelica perchè solo se torneremo alla semplicità riusciremo a trovare la strada, la strategia biblica ed evangelica per salvare noi e gli altri.


Il terzo postulato biblico: non c’è redenzione, non c’è salvezza laddove un popolo non riesce a ritrovare la sua povertà (...). Solo chi riesce a piantare tutto, a mollare tutto, a ritrovarsi nella sua povertà, nella sua essenzialità, a ricercarsi, soltanto questi — prima o poi — arriveranno alla Terra Promessa (...).


La droga invita tutti, non soltanto i tossicodipendenti, ad abbandonare in fretta la ricchezza, l’opulenza e le cose di questo mondo. Il richiamo del Papa in Spagna, in questi giorni, è un richiamo fortissimo: «Torniamo a vivere in modo genuino, profondo, vero e autentico il Vangelo». Vivere il Vangelo vuoI dire tornare a vivere l’essenzialità delle cose, tornare a vivere un’esperienza di povertà. Quindi il terzo elemento biblico — secondo me ci dice che laddove uno assume la povertà come progetto di vita, ritrova Dio e quindi si salva, salva gli altri, esce dalla droga e da altri problemi.


Quarto ed ultimo postulato biblico, sostanziale in un progetto di rieducazione, è questo: non ci si salva se ciascuno di noi non da il meglio per gli altri, cioè, ognuno si salva se muore per gli altri. Questo è evangelico: soltanto se il chicco di grano muore diventerà grande, soltanto se ciascuno di noi riesce a darsi agli altri diventerà grande.


Noi che siamo operatori, che lavoriamo con i tossicodipendenti, e voi che un domani sarete volontari, non dobbiamo sentirci dei martiri, degli eroi, perchè ci dedichiamo a questi ragazzi; perchè solo dedicandoci a loro, a chi ha bisogno e a chi è povero, salviamo noi stessi. Chi si da chi si offre agli altri, chi muore per gli altri salva se stesso e salva gli altri.


Il quarto elemento è quindi la donazione. Sei anni fa ho provato a mettere insieme questi quattro elementi per vedere se era possibile tradurli in un progetto educativo e così è nata questa carovana che si chiama «Exodus» (la stessa parola è biblica).


Abbiamo voluto mettere insieme questo gruppetto di ragazzi che camminano lungo l’Italia, in venti tappe, per nove mesi. Abbiamo deciso la durata di nove mesi perchè sono per tutti segno di nascita e anche perchè la carovana — senza che io lo avessi previsto — è iniziata il 25 marzo ed è finita il 25 dicembre. Da allora in poi abbiamo tenuto come periodo forte della riabilitazione i nove mesi, anche se cronologicamente non sono nove. La carovana si sposta lungo l’Italia, di tre settimane in tre settimane, vivendo un’esperienza forte di familiarità, di povertà, di gioia e di donazione.


Voi mi direte che questo è un colpo di sole, un colpo di misticismo, ma io credo di no, credo invece che finalmente anche noi cristiani dobbiamo capire che nella Bibbia non solo abbiamo un tratto di preghiera, ma anche un tratto di antropologia, di pedagogia e di storia. Trattato che va analizzato, studiato e comunque vissuto perchè soltanto — il vostro grande prete fondatore parla spesso di testimonialità — se riusciremo ad essere testimoniali, a vivere e sfidare il mondo vivendo il Vangelo, troveremo le formule pedagogiche per salvare noi e per salvare gli altri e in questo senso anche i tossicodipendenti (...).

A. BRANDIRALI: Credo che Cattarina abbia un discorso diverso, ha fatto molta esperienza come operatore in una comunità terapeutica. E’ in una fase in cui vuole rilanciare completamente la sua tensione, sentiamolo in questa fase di salto.

S. CATTARINA: Il problema della droga, il problema della tossicodipendenza, è un problema che solleva una domanda di globalità, una domanda di totalità, per questo è un problema — come già è stato detto — che veramente riguarda tutti.


Il vero motivo che mi ha portato ad impegnarmi in questo campo è che il bisogno che hanno i tossicodipendenti è lo stesso bisogno che ho io e la domanda che i tossicodipendenti fanno è la stessa domanda che hanno tutte le persone. Per questo sta finendo il tempo in cui si possa continuare a credere solo nelle metodologie e nelle tecniche, solo nel sapere e nello studiare.


Veramente, è solo un coinvolgimento appassionato e duraturo, personale e umano con queste persone, che mette in gioco il riconoscimento di una profonda identità tra chi aiuta questi ragazzi e il bisogno di chi è aiutato. Solo questo profondo riconoscimento di identità permette di fare un’esperienza significativa, garantisce quella che è l’efficacia di ogni intervento nel campo della tossicodipendenza. Un’altra cosa che credo sempre più importante, è che se io educo delle persone, devo avere chi mi educa, chi mi aiuta a stare in piedi, perchè in questo lavoro non si può stare da soli.


Solo una realtà di comunione, una compagnia, una presenza, riesce a garantire veramente — a mio avviso questa è la base di partenza di ogni relazione e quindi anche di una relazione terapeutica — la efficacia e l’impostazione dell’intervento.


Appartenere ad una compagnia, appartenere ad una comunione è ciò che può mettere in rapporto la fatica, la sofferenza e il dolore con un infinitamente grande, positivo ed affascinante che può redimere, che può salvare e che può continuamente creare un’energia nuova e una possibilità nuova per continuare questa battaglia che è la lotta contro la droga. Vorrei sottolineare che tutto questo implica una libertà: la libertà di educare. Si pensa che non sia giusto educare, si pensa che educare sia solo una questione medica, una questione psicologica ed una questione sociale (...).

Noi, in tutti questi anni, abbiamo rischiato di dare tantissime risposte ideologiche, parzialissime al problema della droga, perchè ogni risposta è ideologica quando si divide il bisogno dal desiderio che il bisogno esprime. Ogni domanda di bisogno solleva una domanda di salvezza.


Il problema della droga — io credo — tocca grandemente ognuno di noi, tocca tutta la società perchè postula, solleva questo problema di globalità, questa domanda di salvezza, una domanda di identità e di destino. Ogni dolore, ogni sofferenza, ogni malattia mettono in gioco un interrogativo per la persona che porta questo disagio, questa malattia, un interrogativo su di sè, sulla propria vita, sulla propria finitezza, sulla propria guarigione e, nello stesso tempo, mettono in moto un desiderio: che si possa incontrare qualcuno che sappia accompagnare, aiutare in questa ricerca e, se c’è qualcosa che possa rispondere pienamente a questo desiderio, lo si possa vivere insieme.

A. BRANDIRALI: (...) Questa è la domanda che voglio fare a don Mazzi: in che situazione si trova il giovane che cerca e perchè poi alla fine, se qualcosa riesce ad aiutarlo, è qualcosa che si chiama comunità?

A. MAZZI: (...) Come dicevo prima, non arriva redenzione laddove non c’è un coinvolgimento di tutte e due le parti. Si ha l’impressione che noi siamo la società dei sani e continuiamo a lanciare messaggi ad un’altra società che non si sa cosa sia, e quella deve cercare, quella deve cambiare. Io ripeto che non cambierà niente fino a quando tutti insieme non cammineremo fino a quando tutti insieme ci domanderemo, fino a quando, come ha fatto Cristo, non assumeremo la stessa carne e lo stesso sangue (...).


Dice San Paolo: «Io mi sono fatto peccato». Cristo dice: «Io mi sono fatto peccato per salvare te». Fino a quando io non mi faccio peccato per salvare gli altri, è inutile che sia qui a fare discorsi. Cercate di non pensarvi giusti, e gli altri peccatori, cercate di non pensare di convertire gli altri se prima non avete convertito voi stessi. Cominciamo a farci noi peccato per capire cosa significa e, se riusciamo a fare questo, in ventiquattr’ore abbiamo anche risolto il problema della droga.

S. CATTARINA: Si potrebbero dire tantissime cose su chi sono i giovani che cercano, chi sono oggi i tossicodipendenti (...). I tossicodipendenti sono persone estremamente povere in umanità, è come se mancassero di tutto. Io penso che veramente ci sia una condizione che accomuna tutti i tossicodipendenti: la povertà umana.


Mi viene in mente la frase di Paolo VI quando definiva la Chiesa maestra in umanità. Questo fa capire come la società dovrebbe essere tutta una grande comunità. Le comunità terapeutiche falliscono il loro scopo — ce ne sono tante in crisi — se sono solo delle isole felici, se esistono solo gli esperti del problema della tossicodipendenza.


Le comunità terapeutiche, come tante opere sociali, devono essere messe più in grado di sviluppare un riferimento, un insegnamento per tutta la società (...).


Bisogna che si inneschi una lotta contro lo stato, affinchè questo e tutte le sue ramificazioni abbiano una diversa considerazione di quelle che sono le opere sociali, perchè è impossibile pensare al solo fatto che tante di esse facciano una fatica indescrivibile a vivere.

A. BRANDIRALI: Marco Pannella si è inventato una lista dal niente, con motivazioni fragilissime, e si è portato a casa mezzo milione di voti. La lega antiproibizionista denota che, se lui si è portato a casa tutti questi voti, l’area culturale è molto più grande, perchè poi ci sono state le altre motivazioni che lo hanno impedito. Cosa vuol dire questo?

A. MAZZI: L’antiproibizionismo e il proibizionismo credo siano due eccessi e due vie semplificatorie di un problema. Sia il non castigare come il reprimere, sono due sponde di una strada e noi, quasi tutti, o battiamo una sponda o l’altra. Ma la strada maestra non è nè la sponda destra nè la sponda sinistra e forse non è neanche una strada maestra.


Ma cosa c’è tra l’antiproibizionismo e il proibizionismo? C’è un progetto educativo, c’è la capacità di noi adulti di essere disposti a rischiare sui nostri giovani. Rischiare sui nostri giovani sia quando ci sono dei pericoli, sia quando non ci sono

Allora io dico che la strada non è ne il non proibire, ne il proibire, ma sono convinto che la strada sia investire sui nostri figli già da giovani, farli scegliere, fargli provare delle grosse esperienze positive, perchè un giovane che è robusto interiormente poi è libero di scegliere. Ma se non è robusto interiormente è sempre fragile, comunque, nel bene e nel male. Io sono convinto che il progetto della tossicodipendenza, come ogni altro progetto, oggi non abbia ancora trovato la strada maestra perchè il rischio della educazione è un rischio che esige dagli adulti grande carattere, grande capacità di testimoniare, grande pazienza, attesa dei tempi, accettando anche gli sbagli, cosa che non siamo più capaci di fare (...).
A. BRANDIRALI: Diamo la parola a don Mazzi e a Cattarina per le conclusioni.

A. MAZZI: Ringrazio tutti quelli che sono intervenuti, soprattutto ringrazio per le testimonianze. Come aiutare i tossicodipendenti? Non fatelo mai da soli, cercate di creare un gruppo di volontari con i quali verificarvi, coi quali prepararvi, perchè è un rischio sempre grosso rispondere da soli a questo problèma, anche se la voglia di salvare qualcuno c’è in tutti, soprattutto se si è giovani.


È importante che ci sia una comunità che salvi i ragazzi con dei problemi, ma è altrettanto importante che ci sia una comunità di volontari e di educatori che si confrontino sul metodo e sulle cose da fare, sugli atteggiamenti da avere e sulle cose da dire.


Quindi è importantissimo che nascano dei gruppi di studenti che insieme aiutino i loro compagni, non perchè si sentono migliori, ma perchè viviamo insieme e dobbiamo rischiare insieme e poi, come vi dicevo prima, siamo tutti toccati dallo stesso problema, siamo tutti fragili. In genere, alla domanda se è possibile aiutare qualcuno in famiglia, di solito si risponde di no, si dice sia meglio che i ragazzi escano dalla famiglia.


Però non possiamo continuare a dire che non è possibile, dato che ormai ci sono centinaia di migliaia di tossicodipendenti e in comunità ne arrivano molto pochi e molto tardi. Bisogna attrezzare le famiglie, aiutare almeno le più solide, quelle che se la sentono, affinchè comincino anche loro a fare un lavoro di recupero (...).


Rispetto all’isolamento ed al muro di silenzio che questi ragazzi creano intorno a loro, e il muro di silenzio che facciamo noi intorno a loro, perchè il silenzio è scambievole, vorrei dire che molte volte non disprezziamo i tossicodipendenti ma li radiamo dalla nostra area affettiva ed intellettiva.


Allora dobbiamo riscoprire il senso della parola, e ritorno ad una riflessione biblica: la Bibbia è la seconda persona della Santissima Trinità che diventa parola, cioè ci siamo redenti nel momento in cui siamo riusciti a dare alla parola il significato vero.


In questi giorni — ad esempio — voi avete vissuto il dramma delle parole sbagliate o delle parole equivocate, è un vero dramma ed è un dramma che noi cattolici continuamente dobbiamo subire: le influenze delle parole sbagliate da parte di una società dell’informazione che è totalmente laica.


Allora bisogna che riusciamo a trovare la pazienza, la saggezza, il tempo e la parola giusta per comunicare con i tossicodipendenti perchè la comunicazione è già un inizio di appartenenza, una parola giusta può iniziare una terapia, una conversione, una parola sbagliata può iniziare, purtroppo, la perversione (...).


Ci vuole pazienza infinita, un uomo è sempre mistero ed è mistero sia nel bene che nel male (...). I tossicodipendenti sono un teatro di mosse, di infingardaggine di bugie, però la nostra pazienza deve cercare di aspettare che il teatro finisca.

S. CATTARINA: Io penso che quello di cui c‘è bisogno veramente è una cultura della persona (...) cioè una presenza. Sul problema della droga si rischia molto di fare del reazionaismo, un ritorno ai valori passati, quando c’erano mio babbo e mia mamma, ma ciò che manca invece oggi è una presenza, sono dei gruppi, dei luoghi in cui sia possibile vivere queste cose, perchè altrimenti rischiamo dei richiami formali astratti a valori che spesso e volentieri ci vengono dati dalla società e dal potere, e non richiamano invece ad una presenza.


L’assurdo è che si vuole bene alle comunità terapeutiche e non a quei luoghi e a quei fatti che hanno fatto nascere le comunità terapeutiche. Questo è veramente il più grande scandalo ed è la fregata in cui noi rischiamo di cadere (...).


Eugenio Scalfari, nei giorni subito seguenti all’apertura del dibattito sulla nuova legge — pensate al peso politico che ha quest’uomo — scriveva questo «Da un punto di vista etico non sento obiezioni da muovere a chi pensa di trovare la felicità nella droga, nel vino o in altro, ognuno è libero di vivere come crede e ognuno di noi può sposarsi, divorziare, convivere con chicchessia, uomo o donna, abortire, consumare droga, consumare alcool, senza renderne conto a nessuno».


Ora, su questa concezione di libertà che c’è nella nostra società si potrebbero dire tante cose, però quello che colpisce veramente è la totale mancanza di dolore, di partecipazione al vero dolore che hanno tanti. Una delle mancanze più grandi della nostra società, soprattutto nel mondo giovanile, è la mancanza di creatività. Tanti giovani si trovano in buca perchè non riescono e non hanno modo di sperimentare una creatività (...). E questo perchè lo stato spegne ogni iniziativa ed opera della società, specie quelle dei cattolici.


Anche nel campo della droga, è lo stato che vuole gestirla, è lo stato che vuole curarla.


Pensate voi, se è possibile curare un problema simile, da parte dello stato, con i concorsi. Se coloro che curano i drogati sono quelli che leggono «Repubblica», c’è qualcosa che non funziona, come in America dove si dice che i maggiori spacciatori siano i poliziotti: la requisiscono da una parte e la danno via dall’altra, per arrotondare lo stipendio


Quando manca un’appartenenza, una posizione ideale, un motivo per vivere, quando manca un Dio con cui prendersela, tutto può succedere, come diceva il Cardinal Biffi.


Dentro una cultura ritrovata della persona, un posto fondamentale ce l’ha la pietà, perchè uscire dalla droga è comunque una battaglia molto dura e molto drammatica, è difficile ed è lungo perchè persone che hanno tradito se stesse, i propri cari, che sono piene di sensi di colpa, che non hanno potuto vivere tante cose nella loro giovinezza, persone così hanno bisogno di trovare, di incontrare veramente una grande riparazione — così la chiamano gli psicologi e giustamente — un grande perdono, di darsi e di ricevere un grande perdono che dura a lungo nella vita, per sempre.


Il problema della droga per chi ci è cascato è una questione che durerà per tutta la vita. E un problema di presenza, ci vuole una presenza, ci vogliono dei luoghi, una compagnia che sappia accompagnare.

A. BRANDIRALI: Vorrei dare un consiglio ai giornalisti, non li vedo, ma supponendo che ci siano dico che so qual è il problema che hanno in questo momento: cosa scrivo di questo incontro? Non c’è niente da dire!


Questo perchè non è stata pronunciata nessuna parola d’ordine valida sul piano politico, da collocarsi da una parte o dall’altra.


Allora io mi permetto un consiglio: guardate che è una notizia anche la lieta novella che alcune migliaia di ciellini siano stati qui, appassionati ad un problema che sentono essere loro, della vita, della compagnia umana, del dramma degli altri (...).

E’ questa comunità, infatti, che esprime il volto di una società che riprende a vivere e che sconfigge l’emarginazione (...).


La nostra compagnia è innanzitutto un innestarsi nella realtà modificandola, perchè diventi una trama sociale, perchè noi gli amici li troviamo, li accogliamo: siamo stati accolti e ora accogliamo.

